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Domani 
prima 
giornata 
sènza fumo 

SCIENZA E RICERCA 

Domani, in occasione del suo quarantesimo anniversario, 
l organizzazione mondiale per la salute celebrerà la -Prima 

Stornata mondiale senza turno». «Smettete di fumare o 
ducete il vostro consumo di tabacco: se non per voi, 

fatelo almeno per quelli che vi vogliono bene» ha dichiara­
to, in un messaggio, il direttore generale dell'organizzazio­
ne Halldan MaWer. I fumatori non sono I soli destinatari 
del messaggio, L'Oms invita i mass-media a dare spazio 
alla campagna contro il tabagismo e ad astenersi'dal lare 
pubblicità in favore del fumo. E ugualmente In programma 
un 'cordiale» Invito al tabaccai perché rinuncino avendere 
sigari e sigarette il 7 aprile Gli effetti nocivi del fumo sulle 
vie respiratorie e ii cancro dei polmoni non sono più da 
dimostrare. Secondo l'Oms, circa due milioni e mezzo di 
persone muoiono vittime delle malattie provocate o aggra­
vale dal tabacco. Nonostante una campagna anti-fumo 
sempre più attiva, il numero dei fumatori e in costante 
aumento tra I giovani e le donne, specialmente nei paesi In 
via di sviluppo. 

Si scoprono sempre più La genetica molecolare 
malattìe che nascono fa passi da gigante 
da un «errore» genetico e apre nuove speranze 

Scene di caccia nel Dna umano 
Oliano 
fra I giovani 
le malattie 
da tabacco 

I fumatori di età superiore 
ai 53 anni continuano ad 
essere i più esposti al ri­
schio di cancro ai polmoni. 
mentre tra gli altri gruppi di 
età il numero del decessi è 
infatti in netto calo, rispetto 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ a dieci anni fa, tra I soggetti 
^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ™ di sesso .maschile, nati pri-

Sia del 1935. è in vertiginoso aumento. E quanto è risultato 
a uno studio condotto di recente negli Stati Uniti da 

un'equipe di ricercatori dell'Università della California su 
un vastissimo campione umano diviso in 11 categorie ap­
punto in relazione all'età Le statistiche, che sono messe in 
raflronto con quelle degli anni Cinquanta, parlano chiaro. 
Tra I giovani di età che si aggira intorno ai 25-34 anni il 
lasso di mortalità da tumore ai polmoni per fumo è dimi­
nuita da 20 su centomila a 13. Tra i 35 e i 44 anni da 62,7 
a 46,6. Dai 55 ai 64 anni è invece aumentata da 392,9 a 
448,4. 

Una gorilla 
chiede 
di avere 
un figlio? 

Koko. una gorilla di 17 anni 
che è in grado di usare il 
linguaggio del segni utiliz­
zato dalie persone prive di 
udito, ha comunicato a 
Penny Patterson, sua mae­
stra da 15 anni, di volere un 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ figlio. La volontà di Koko è 
^ w ^ m ^ m m ^ m ^ ^ m m «chiarissima», secondo la 
Patterson, che ha citato la frase «voglio un piccolo gorilla» 
dettatale da Koko, ed i giochi della gorilla con una bambo­
la raffigurante un gorilla appena nato. Da 15 anni la gorilla 
è Istruita dalla Patterson a Woodside, in California! Koko 
ha imparato ad usare oltre duemila parole in inglese in 
quello che viene considerato uno dei più interessanti espe­
rimenti di comunicazione Ira uomo ed animali condoni 
Nnora. Nonostante ciò appare abbastanza incredibile che 
Koko sia In grado di sentire e esprimere un desiderio di 
maternità. 

In Germania 
rubate 
cavie da 
un laboratorio 

Sono stati portati via da 
ignoti durante I giorni di pa­
squa tulli gli animali usali 
per esperimenti dell'istituto 
di chirurgia della clinica 
universitaria di Homburg, 
in Saarland. Il furto, scoper* 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ lo Ieri sera dalla polizia, ri-
" • " ^ ™ " ^ " ^ " ^ ^ " ™ guarda circa 40 animali di­
versi, Ira i quali cani, cuccioli e adulti di razza Beagle 
Cbracchetlo tipo Snoopy), salti, conigli, maiali e un cane 
pastore tedesco, oltre aa alcune centinaia di ratti. Ad una 
pane di questi animali, di un valore stimato vicino al milio­
ne di marchi C720 milioni di lire), erano stati Inoculati 
preparati farmaceutici. 

Summit 
mondiale 
su prevenzione 
sanitaria 

Il ministro australiano della 
Sanità Neil Blewetl ha inau­
gurato ieri ad Adelaide (Au­
stralia meridionale) la se­
conda conferenza intema­
zionale sull'educazione sa­
nitaria, cui partecipano 170 
delegali di 50 paesi. Tema 
principale, la realizzazione 

di programmi educativi pubblici di prevenzione delle ma* 
Ialite. La conferenza, promossa dall'organizzazione mon­
diale della sanità come principale attività dell'anno, prose­
gue fino al 18 aprile, vi prendono parie uomini pomici, 
epidemlologi, studiosi di scienze politiche e sociali, futuro­
logi e ricercatori in vari rami. 

Icaro 
non partirà 
se ci sarà 
vento forte 

Il progetto di far compiere 
a un velivolo mosso dalla 
sola (orza muscolare uma­
na il tragitto dall'isola di 
Creta a quella di Santorini 
( 112 chilometri tutti sul ma­
re) si presenta sempre più 

^ ^ ^ ^ di difficile realizzazione co-
^^"^™ me provano i continui rinvìi 

dell'esperimento. I ricercatori e i tecnici del «Mit» (Massa* 
chusetls Institute of Technology) - che hanno costruito 
questo leggerissimo aereo con pedali collegati all'elica -
vorrebbero far rivivere il mito di Dedalo e di Icaro. Il 
grande nemico di questo aereo (uno scheletro di fibre di 
carbonio ricoperto da una sottilissima pellicola di polieste­
re) è li vento. Se spira il vento II «Dedali» 88» non può 
volare perché la sua resistenza all'aria è quella di una foglia 
d'autunno. Sul mare Egeo, gli anemometri difficilmente 
Indicano un grado inferiore a tre della scala Beaufort 
(brezza tesa, con velocità di metri 8.2 al secondo), una 
forza già sufficiente a «schiacciare» sull'acqua il «Deoalus». 

GABRIELLA MECUCCI 

Neurochirurgia d'avanguardia 

Un medico messicano: 
«Ricostruita la memoria 
ma non vi dico come» 
• H La neurochirurgia messi­
cana non cessa di stupire 11 
dottor Hemando Rafael Cruz 
ha reso noto di aver messo a 
punto una nuova tecnica d'in­
tervento, che consentirebbe 
al paziente di riacquistare al­
cune facoltà Intellettive (Ira 
queste la memoria). Il dottor 
Cruz, originario di Trujillo in 
Perù, vive e lavora da dieci an­
ni nella capitale messicana, 
dove la terapia chirurgica del­
le malattie cerebrali ha già ot* 
tenuto considerevoli successi: 
si pensi in particolare agli in­
terventi che II neurochirurgo 
dottor Madrazo ha attuato, 
con positivi risultati, innestan­
do cellule fetali nel cervello di 
Persone alleile da morbo di 

arkinson. Cruz ha affermato 
che rivelerà presto tutti i det­
tagli dell'operazione, che du­
ra in media quattro ore, attra­
verso la pubblicistica scientifi­
ca. PererfcSi è appreso sol-
tanto che la nuova tecnica 

d'intervento è già stata messa 
alla prova, con esiti definiti 
buoni, su un malato di 66 an­
ni, operato lo scorso 16 feb­
braio a Città del Messico, e 
pochi giorni fa su un paziente 
ancora più anziano, il senato­
re peruviano Luis Rodnguez 
Vilo, di 74 anni. Intervistato 
nella capitale peruviana dal 
quotidiano «la Kepublica», il 
neurochirurgo ha sostenuto 
che il suo metodo di trapianti 
non ha precedenti nella storia 
della medicina. In Italia la no­
tizia è stata accolta con scetti­
cismo. «Questo chirurgo non 
lo conosciamo», ha detto il 
prof. Guglielmo Scartato, di­
rettore del reparto di scienze 
neurologiche dell'Università 
di Milano. «Il trapianto potreb­
be essere stalo fatto con cor­
teccia. Si tratta di interventi 
che finora sono stati limitati 
alla fase sperimentale su ani­
mali. I risultati non sono con­
solidati. Perciò bisogna an­
darci plano»? 

• • Nel 1904 James Hemck 
descrisse una grave anemia in 
cui i globuli rossi, normalmen­
te arrotondati, assumono una 
forma a falce. Quarantacinque 
anni dopo il premio Nobel Li-
nus Pauling scopriva che nei 
pazienti affetti da questa ane­
mia falciforme, o drepanociti­
ca, l'emoglobina deputata al 
trasporto dell'ossigeno è chi­
micamente diversa da quella 
dei soggetti normali. Eravamo 
di fronte al primo esempio ac* 
certato di malattia molecola­
re. f 

«Ricerche successive - ha 
osservato sir Gustav J.V. Nos-
sal, professore di biologia me­
dica all'Università di Melbour­
ne - dimostrarono che l'emo­
globina drepanocitica differi­
sce dall'emoglobina normale 
In un solo amminoacido (gli 
amminoacidi sono ì mattoni 
per la costruzione delle pro­
teine, ndr). Questo mutamen­
to riduce profondamente la 
solubilità dell'emoglobina, 
che precipita formando un 
cristallo duro all'Interno del-
l'entrocito. Il globulo rosso 
viene cosi ad assumere la pe­
culiare forma e falce e spesso, 
non avendo la capacità di flet­
tersi e contorcersi come un 
eritrocito normale, non può 
passare nei vasi sanguigni più 
fini, che perciò rimangono 
ostruiti. Un singolo errore di 
copiatura o mutazione nel 
Dna del gene per l'emoglobi­
na, una base inserita in modo 
scorretto (nel Dna umano esi­
stono almeno 3 miliardi di ba­
si, ndr) provocano il danno. E 
questo piccolo errore ha con­
dannato a mone migliaia di 
persone». 

Nei giorni scorsi un gruppo 
di sclenzati dell'Università 

-americana di Stanford è riu­
scito a isolare il gene che re­
gola la duplicazione del Dna, 
dalla cellula madre alla cellula 
figlia) mediante un particolare * 
enzima. Forse un giorno sarà 
possibile controllare il mecca­
nismo di copiatura del Dna e 
prevenire cosi l'anemia falci* 
forme, o altre malattie geneti­
che, in soggetti a rischio per 
precedenti familiari. Oppure 
si riuscirà a sostituire con un 
gene sano il gene alterato, re­
sponsabile di quel ternbile 
•piccolo errore». 

Negli ultimi anni, perfino 

Disegno 
di Natalia 
Lombardo 

nelle ultime settimane, la gè* 
netica molecolare ha compiu* 
to progressi senza precedenti, 
anche se è ancora difficile 
prevederne tutte le ricadute 
nell'applicazione clinica. «Pri­
ma di allora - spiega Giovanni 
Romeo, professore di geneti­
ca umana all'Università di Ge­
nova e direttore del laborato­
rio di genetica molecolare 
dell'Istituto "Gaslini" - la ge­
netica medica aveva sempre 
seguito una strategia tendente 
a identificare le funzioni alte* 
rate dei geni-malattia, ma dal­
l'inizio degli anni 80 è diven­
tato possibile un processo in­
verso-, detto appunto "reverse 
genetics" che mira a clonare, 
cioè a isolare in opportuni vet­
tori che si moltiplicano all'in­
terno di batteri il gene o la 
sequenza di Dna responsabile 
della malattia, prima ancora 
di averne identificata la fun­
zione corrispondente». 

La lotta 
alla distrofia 

Questa metodica ha già 
consentito successi clamoro­
si, permettendo di clonare ge­
ni in precedenza sconosciuti: 
è il caso, fra gli altri, dei cosid­
detti «homeoboxes», che re­
golano tappe importanti dello 
sviluppo embrionarìo. I mag* 
giori successi raggiunti finora 
grazie alla «reverse genetics» 
riguardano geni localizzali sul 
cromosoma X (come nel caso 
della distrofia muscolare di 
Duchenne e della malattia 
cronica granulomatosa) e, più 
di recente, sul cromosoma Y. 

«Quando disponemmo del­
la prima mappa fisica del gene 
della distrofia muscolare - os­
serva il prof. Romeo - consta­
tammo che eravamo di fronte 
a un gene di straordinaria lun­
ghezza. Si tratta certo del ge­
ne umano più grande finora 
identificato; questo fatto po­
trebbe spiegare l'elevalo lasso 
di mutazione e l'alta frequen­
za della malattia. Successiva­
mente è stato possibile iden­
tificare altri due geni contigui 
responsabili di due malattie 
genetiche: la gticerolochinasi 

Inizia questa mattina a Seslri Levante 
(Genova) il primo Corso europeo di 
genetica medica, promosso dall'Istitu­
to pediatrico «G. Gaslini» con la parte­
cipazione di scienziati di paesi europei 
ed extraeuropei. Tra gli altri il prof. 
V.A. McKusic'' del John Hopkins Ho­
spital di Baltimora, autore del catalogo 

delle malattie genetiche, il testo più dif­
fuso di consultazione in genetica medi­
ca. McKusick terrà una relazione sullo 
stato della sequenza del genoma uma­
no: verranno esaminati i geni finora 
mappati e i metodi usati. Altro tema di 
interesse la predisposizione genetica al 
cancro. Il corso terminerà il giorno 12. 

FLAVIO MICHELINI 

e l'ipoplasia surrenalica con­
genita, oltre ad un probabile 
gene che causa ritardo menta­
le. Sempre sullo stesso cro­
mosoma sembrerebbero tro­
varsi, oltre al gene della ma­
lattia granulomatosa cronica, 
un altro gene della retinite pi-
gmentosa. Alla fine abbiamo 
identificato anche una protei­
na, finora sconosciuta, codifi­
cata dal gene della distrofia 
muscolare. Denominata "di­
strofina", è presente in picco­
le quantità nelle cellule mu­
scolari scheletriche e cardia­
che normali, ma assente nel 
muscolo dei pazienti affetti 
dalla malattia». 

Particolarmente interessan­
te il recente clonaggio del ge­
ne del sesso, chiamato Tdf 
(Test determining factor), si­
tualo sul braccio corto del 
cromosoma Y. Ad aprire la 
strada a questa scoperta fu l'i­
potesi proposta vent'anni fa 
da Malcom Ferguson-Smith, 
un genetista inglese presente 
al corso. Smith aveva ipotizza­
to l'esistenza di un processo 
chiamato «crossing-over» fra i 
cromosomi X e Y per spiegare 
alcune rare osservazioni di 
maschi con cariotipo XX (an­
ziché XY, come di norma), e 
di femmine XV (anziché XX). 
Queste osservazioni erano 
state catalogate con il termine 
di «sex reversai». Il crossing-
over è un processo di scam­
bio dell'informazione geneti­
ca fra due cromosomi omolo­
ghi, che avviene tramite rottu­
ra di entrambi seguila da riu­
nione dopo lo scambio. 

Le informazioni fornite da 
questi rari eventi hanno per­
messo a un ricercatore del Mit 
di Boston, David Page, e ai 
suoi collaboratori di clonare 
una sequenza del cromosoma 
Y che è sempre presente nei 
maschi XX ed è invece assen-

^.««rotea^s 
quella particolare sequenza. 
Anche in questo caso l'ap­
proccio delia «reverse gene­
tica» ha consentito di identifi­
care una proteina fino ad allo­
ra sconosciuta che è cruciale 
per la determinazione del ses­
so. Resta naturalmente il pro­
blema etico sollevato dada 
scoperta, e cioè se sia lecito 
(tranne che per motivi tera­
peutici) utilizzare le nuove co­
noscenze al (ine di predeter­
minare il sesso dei nascituri: il 
premio Nobel Renato Dulbec­
co ha espresso al riguardo una 
netta contrarietà. 

L'interruttore 
del cancro 

Particolarmente affascinan­
te infine la scoperta dei cosi-
detti oncogeni, che molti ri­
tengono implicali nella pro­
mozione del cancro quando 
siamo attivati da eventi endo­
geni o esogeni; un agente chi­
mico, un virus, uno sposta­
mento all'interno del geno­
ma. Sino ad oggi sono slati 
messi in evidenza 30 oncoge­
ni, alcuni dei quali associati 
con specifiche forme tumora­
li. Più recentemente i ricerca­

tori hanno scoperto una clas­
se molto diversa di geni coin­
volti in alcuni processi di can­
cerogene». Questi geni, chia­
mati «tumor-suppressing», 
sembrano avere la propnelà 
di bloccare la crescila delle 
cellule al momento opportu­
no. Quando sono Inattivati 
viene rimosso l'ostacolo alla 
proliferazione e le cellule dan­
no avvio a un programma di 
crescita sregolata che può 
condurre al cancro. Potrem­
mo dunque definire i «tumor-
suppressing» come «antionco­
geni» o «geni anticancro», 
sebbene questa definizione 
sia piuttosto approssimativa. 
La predisposizione genetica 
alle neoplasie deriverebbe 
quindi sia da una particolare 
carenza genetica che dall'atti­
vazione degli oncogeni. Tutto 
ciò non sembra contraddire 
l'ipotesi di una carcino-genesi 
di origine prevalentemente 
ambientale, essendo più che 
verosimile una reciproca inte­
razione fra l'ambiente e la 
predisposizione genetica. Ad 
esempio l'inattivazione di un 
gene «tumor-suppressing» po­
trebbe essere determinala o 
favorita da fattori ambientali 
come il fumo o l'Inquinamen­
to delle nostre città. 

I geni che predispongono 
al cancro - osserva il «New 
England journal of medicine» 
(volume 318,10 mano 1988, 
n. 10, pag. 619) - possono 
agire in diversi modi. Possono 
influenzare la melabolizzulo-
ne degli agenti cancerogeni e 
danneggiare direttamente, il 
genoma. ALcuni possono in­
taccare la capacità dell'orga­
nismo di riparare I danni subiti 
dal Dna. Altri geni potrebbero 
alterare la sorveglianza del si­
stema immunitario riducen­
done la proprietà di ricono­
scere e distruggere i tumori in­
cipienti. Altri ancora possono 
Incidere sui processi Che re­
golano la normale crescila 
delle cellule. 

Quanto ai loro antagonisti, t 
•tumor-suppressing», ne sono 
slati identificati sul braccio 
corto del cromosoma 11: se 
sono inattivati possono aprire 
la strada al tumore di Wilma. 
Osservazioni analoghe valgo­
no nel confronti del «geni an­
ticancro» presenti sul cromo­
soma 22 per il meningioma, il 
neuroma acustico e l'epalo-
blastoma, mentre i carcinomi 
dei dotti della mammella so­
no associati con specifiche 
delezioni sul cromosoma 13 
(la delezione corrisponde alla 
perdita di una o più basi della 
sequenza di Dna e, a livello 
citologico, alla mancanza di 
un segmento di un cromoso­
ma). Altre delezioni sul brac­
cio corto del cromosoma 3 
sono stale notate nel carcino­
ma renale e, più recentemen­
te, la perdita di un gene sul 
cromosoma 5 è stata messa In 
relazione con una rara forma 
di poliposi del colon che, ge­
neralmente, prelude il cancro. 
Infine sembra che procesai 
analoghi facilitino l'insorgen­
za di alcune forme maggiori di 
tumori polmonari. «Solo ades­
so, ha detto Robert Weìnberg, 
stiamo cominciando a capire 
in che modo questi geni fun­
zionino». 

Barcs, il robot che sa vivere in società 
wm Barcs è nato concettual­
mente al Dipartimento di Elet­
tronica del Politecnico di Mi­
lano e oggi si è trasferito assie­
me al suo ideatore, il profes­
sor Riccardo Cassinis, al Di­
partimento di Matematica e 
Informatica dell'Università di 
Udine. La piattaforma mobile 
che darà corpo a Barcs ha la 
forma e le dimensioni di un 
grosso scatolone con quattro 
ruote che consentiranno una 
grande libertà di movimento 
anche in senso laterale. Sopra 
la piattaforma saranno quindi 
collocati un braccio meccani­
co e diversi tipi di sensori. Il 
principale di questi sarà un so­
nar che farà vedere al robot 
gli ostacoli e gli darà un'idea 
dì come è fatto l'ambiente in 
cui opera; una telecamera e 
altri sensori all'infrarosso sa­
ranno utilizzati per riconosce­
re alcuni singoli particolari, 
mentre si sta lavorando anche 
all'idea di dotare il robot di 
una interfaccia vocale per il 
colloquio con l'uomo, 

•L'idea nuova che sta alla 
base di Barcs, come di altri 

progetti di robotica avanzata 
- spiega il professor Cassinis -
è esemplificabile dal compor­
tamento di Barcs. Se accen­
diamo un qualsiasi robot tra­
dizionale, questo saprà subito 
che cosa fare o come farla. 
limitatamente però ad un am­
biente di lavoro ben definito 
ed in base ad una programma­
zione altrettanto ben definita 
e ngida. Barcs invece cono* 
sce solo lo scopo, l'obiettivo 
per cui deve lavorare; sa in­
somma che deve fare qualco­
sa e il suo comportamento di* 
penderà quindi dal compito 
che gli è stato assegnato e sa­
rà modificato dall'ambiente in 
cui opera. Tutte le sue azioni 
sono decise in tempo reale e 
non esiste programmazione a 
priori». 

Barcs ha una struttura a mo­
duli che collaborano tra di to­
ro per raggiungere l'obiettivo 
fissato; accanto al modulo-
obiettivo, che genera lo scopo 
da raggiungere, ci sono ad 
esempio moduli che control­
lano rispettivamente ì sensori, 
trattando e rendendo disponi* 

Il progetto teorico è già finito, per 
dargli un corpo con cui muoversi ed 
agire bisogna attendere solo l'arrivo 
dalla Germania della piattaforma mo­
bile che ne costituirà la prima ossatu­
ra di base. Il nome del nascituro è 
Barcs è sarà un robot costruito su una 
architettura non tradizionale, di tipo 

«comportamentale»: sarà cioè una 
macchina che saprà a priori solo che 
cosa deve fare, mentre il come farla 
Io deciderà di volta in volta in base 
alle mutevoli circostanze in cui si tro­
verà ad operare. Una nuova genera­
zione di robot capaci di agire negli 
ambienti più diversi. 

bili le informazioni ricevute, i 
movimenti e la sicurezza stes­
sa del robot, prendendone il 
completo controllo se si pre­
sentano situazioni potenzial­
mente pericolose. 

Ci sono poi due moduli che 
lavorano su delle basi dati. La 
prima raccoglie le strategie tra 
cui il robot sceglile la più op­
portuna per raggiungere l'o­
biettivo. fi problema più serio 
r;r la navigazione di un robot 

la presenza di ostacoli che si 
frappongono tra lui e il suo 
obiettivo: di fronte ad un osta­
colo imprevisto Barcs non si 
bloccherà perché nessuno gli 
ha mai spiegato che cosa de-

BRUNO CAVAGNOLA 

ve fare in quella situazione, 
ma cercherà di aggirare l'osta­
colo utilizzandola serie di 
strategie di aggiramento degli 
ostacoli che ha nel suo modu­
lo. 

La seconda base dati è rela­
tiva a regole di comportamen­
to generali per risolvere pro­
blemi che a noi paiono banali, 
ma che non sono tali per un 
robot. Barcs dovrà quindi sa­
pere ad esempio che i muri 
sono impenetrabili e che per­
ciò è inutile insistere a pic­
chiarci contro se si vuole an­
dare da una stanza all'altra; se 
è poi previsto l'uso contem­
poraneo di più robot, questi 

dovranno sapere come com­
portarsi «in società» risolven­
do autonomamente e auto­
maticamente i conflitti, dì per­
corso o di altro genere, che 
dovessero sorgere eventual­
mente tra di loro. 

«Ovviamente - aggiunge il 
professor Cassinis - gli scopi 
che si possono dare a Barcs 
sono infiniti teoricamente, ma 
oggi si lavora per realizzare 
non una macchina universale, 
ma specializzata a certe appli­
cazioni, o ad una sola come 
ad esemplo la pulizia pei ter­
ra. L'importante è che questo 
robot, una volta portato in un 

ambiente non noto preceden­
temente, ospedale o albergo 
che sìa, cominci a pulire per 
terra senza aver bisogno di ul­
teriori informazioni. La spe­
cializzazione di Barcs potreb­
be essere dunque per tipo di 
lavoro, ma anche per tipo di 
ambiente. In un ambiente dì 
ufficio il robot potrebbe avere 
tre funzioni: svuotare ì cestini, 
portare la posta, sorveglianza 
notturna. Durante il giorno 
avrebbe un atteggiamento 
neutro-difensivo nei confronti 
dell'uomo, mentre di notte di­
venterebbe offensivo e si met­
terebbe a lanciare l'allarme in 
presenza dì un essere uma­
no». 

Barcs può essere definito 
un robot intelligente? «Per ora 
no. L'intelligenza non è inclu­
sa nei suoi moduli, che posso­
no essere implementati usan­
do le tradizionali tecniche dì 
programmazione, ma nella 
sua struttura globale. In futuro 
sì potrenno usare sistemi 
esperti In alcuni de! suoi mo­
duli per consentirgli compor­
tamenti più sofisticali e strate­

gie più accurate per risolverei 
problemi difficili. Se Barcs 
non è un robot intelligente è 
però senz'altro un robot quan­
to meno vivace: una volta ac­
ceso comincerà subito a muo­
versi cercando di raggiungere 
il suo obiettivo. Il futuro dì 
Barcs e dei suoi simili è in tut­
te quelle situazioni in cui i ro­
bot tradizionali non possono 
essere impiegati perché Tany 
biente in cui sono chiamati ad 
operare non è rìgido « ben 
strutturato a sufficienza, o per­
ché strutturarlo, renderlo cioè 
pienamente intelleggibìle ad 
un robot tradizionale, sarebbe 
troppo costoso o impossìbile*. 
I possìbili campi di applicazio­
ne di questa nuova generato­
ne di robot vanno quindi dalla 
manutenzione degli impianti 
nucleari alla difesa civile, dai 
lavori nello spazio a quelli set* 
(omarini. Senza per questo 
chiudere la porta ad altri set* 
tori come l'agricoltura o la 
stessa fabbrica che potrà in 
futuro trovare ìl modo dì utili* 
zare la vivacità e l'autonomìa 
di tip) come Barcs». 
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